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(dalla pag. 7) ; 
la periodizzazione che fa il 
compagno Amendola. Non è 
un fatto storiografico. Se ben 
capisco, c'è qui un punto di 
partenza di tutto il ragiona
mento generale di Amendola. 
Non è a caso: dietro c'è una 
precisa interpretazione del 
processo sociale e politico ita
liano. C'è una sottovalutazio
ne del '68-'69. visti come una 
«devianza» rispetto ad un 
corso più ordinato del proces
so, e del fatto che comun
que il decennio ha segnato 
una crescita democratica del 
movimento operaio. 

Le riflessioni di Amendola 
mi sembrano non realistiche, 
non rispondenti al tipo di pro
blemi della società italiana 
di oggi, al problema della co
struzione di nuovi equilibri 
in avanti dopo la rottura del 
*68-'69, di come unifichiamo 
bisogni diversi, spinte con
traddittorie che esigono da 
parte nostra una grande ca
pacità di selezione e di sinte
si. E' necessaria una analisi 
aggiornata della crisi della 
società che individui in fe
nomeni e movimenti di mas
sa la coesistenza di facce di
verse, di aspetti ambivalenti. 
Il fatto per esempio che nel
le giovanissime leve della 
classe operaia si manifestino 
tendenze al rifiuto della ca
tena di montaggio, delle man
sioni ripetitive può essere 
considerato soltanto regressi
vo e negativo? O non dobbia
mo rintracciare qui anche il 
punto di partenza potenzial
mente positivo per la ripresa 
di una battaglia che ripropon
ga la questione di una nuo
va organizzazione del lavoro? 
E cosi per i giovani. Ci so
no alcuni fenomeni di «ame
ricanismo» nel costume, ma 
anche domande nuove, alter
native all'attuale tipo di so
cietà, con cui confrontarsi in 
positivo. E discorso analogo 
vale, per esempio, per i di
soccupati di Napoli che pos
sono costituire si il veicolo di 
un processò di corporativiz-
zazione, ma anche una for
za nuova da far agire in 
direzione del cambiamento. 
Dobbiamo riuscire a volgere 
questa ambivalenza in posi
tivo. sapendo trasformarla in 
un punto di partenza per una 
strategia che trasformi pro
fondamente la qualità dello 
sviluppo e della vita. Altri
menti non si salvano davve
ro Napoli e il Sud. 

Dalla stretta nella quale è 
oggi il Paese si può uscire 
o con un duro colpo alle con
quiste della classe operaia, 
retrocedendo alla situazione 
precedente al '68-"69 (e in 
questo senso in molte zone 
del Mezzogiorno spira un'aria 
di restaurazione alimentata 
dalla DC e da apparati del
lo Stato, si ripetono tentativi 
di intimidazione '* gravi nei 
confronti di comunisti e di 
sindacalisti) oppure facendo 
passare scelte alternative per 
lo sviluppo del Mezzogiorno 
e imponendo grandi trasfor
mazioni dell'economia e della 
società. Ma per questo il mo
vimento di massa deve riu
scire ad organizzare forze so
ciali diverse anche sul ter
ritorio. Io vedo qui il limite 
effettivo dell'esperienza dei 
Consigli di fabbrica e una 
delle ragioni della loro «cri
si». Un ritardo, questo, nel-
l'uscire dal solo orizzonte del
la fabbrica, nel costruire una 
democrazia organizzata anche 
sul territorio, nell'unire gli 
occupati ai disoccupati, ai 
giovani, agli emarginati. Su 
una linea di qualità e tra
sformazione dello sviluppo, si 
tratta di costruire battaglie 
esemplari, cercando di vince
re su punti significativi ed 
andando a momenti di rottu
ra con questo governo che 
per ' alcune sue scelte può 
compromettere il futuro del 
Mezzogiorno e del Paese. E* 
vero che non possiamo sape
re quanto potrà durare l'at
tuale situazione. Ma dipende 
anche da noi. pur se non so
lo da noi. avere una grande 
ed estesa opposizione di mas
sa nel Paese, spostare forze 
reali nella società, giungere 
ad una stretta con il goverr 
no creando nel più breve tem
po possibile le condizioni per 
il suo superamento. 

Eletta 
Bertani 
' Condivido pienamente l'in

dicazione politica di fondo 
della relazione Chiaromonte 
— ha detto Eletta Bertani —, 
e cioè impegnare tutte le no
stre forze alla costruzione pa
ziente e tenace di un movi
menti di massa aderente ai 
problemi acuti delle masse e 
su obiettivi coerenti con la 
nostra linea. Questo, combat
tendo sia fl rischio che pre
valgano le spinte e le ten
denze alla sfiducia, alla ri
nuncia all'azione collettiva 
e sia quello che prevalgano 
le spinte corporative e setto
riali. la chiusura nel proprio 
« particolare ». Da qui l'esi
genza che fl partito sappia 
assolvere pienamente il suo 
ruolo e la sua funzione au
tonoma. superando le tenden
ze a concentrarci nell'analisi 
retrospettiva. 

Vorrei a questo proposito 
' insistere su alcuni temi che 
mi appaiono emblematici del 
ruolo che il partito deve svol
gere per sviluppare quei se
gnali di ripresa che gii si 
colgono, anche nel tessera
mento. Le pensioni, antitutto. 
Si tratta di una battaglia che 
dobbiamo saper condurre con 

continuità e prospettiva, per 
sconfiggere le resistenze cor
porative, 'saldando la nostra 
battaglia parlamentare con il 
movimento di massa, a par
tire dalla legge finanziaria. 

, Un secondo tema è quello 
del pubblico impiego e della 
riforma della pubblica ammi
nistrazione. Sono in discussio
ne in Parlamento importanti 
provvedimenti: la legge che 
recepisce l'accordo per gli 
statali, il provvedimento sul
la trimestralizzazione e l'una 
tantum, la legge-quadro per 
il pubblico impiego, le nuove 
norme sulla dirigenza. A que
sti provvedimenti sono inte
ressati milioni di persone che 
lavorano in un settore deli
catissimo dove assai forti so
no il malessere, la sfiducia, 
il qualunquismo, le spinte 
corporative. E la pressione 
settoriale e conservatrice che 
si va esercitando sul Parla
mento è tesa appunto a far 
saltare l'obbiettivo di fondo 
di questi provvedimenti: omo
geneizzazione dei trattamenti 
e delle condizioni di lavoro, 
lotta alla giungla retributiva, 
efficienza della pubblica am
ministrazione. Non siamo 
dunque di fronte ad una que
stione settoriale: in gioco so
no le compatibilità e la prio
rità nella destinazione della 
spesa pubblica. Per questo è 
decisiva la nostra fermezza 
e coerenza, superando i ritar
di e le deleghe al sindacato. 
assumendo la questione co
me un banco di prova della 
capacità di resistenza ad una 
pressione salariale indifferen
ziata e della stessa capacità 
di intervento in un campo 
decisivo per la riforma dello 
Stato. . . 

Terza questione, la politica 
dell'occupazione e per il con
trollo del mercato del lavoro, 
sulla quale occorre fermezza 
nel contrastare i tentativi di 
far passare la logica che in 
tempi di crisi le prime a pa
gare devono essere le donne 
e le lavoratrici: i preoccupan
ti segnali che su questo ter
reno provengono dalla DC 
vanno contrastati con una for
te e coerente iniziativa, a 
partire dall'impegno sulla ap
plicazione delia legge di pa
rità nel lavoro. 

Minucci 
Riferendosi alle forme nuo

ve che ha avuto negli ultimi 
tempi la campagna ideologica 
e propagandistica contro la no
stra linea di trasformazione 
della società (ivi compresa la 
tendenza, apparentemente pa
radossale, a far passare per 
libera e spontanea espressio
ne della società civile e per 
autonomo manifestarsi dei «bi
sogni » ciò che invece è fl pro
dotto di nuove e vecchie tec
niche della manipolazione), 
Minucci ne ha sottolineato 
l'aspetto sinora inedito costrui
to dalla capacità di altre for
ze ideali e politiche di inter
venire nel nostro stesso di
battito interno attraverso va
ri strumenti di comunicazione. 
' C'è qui anche il risultato 
della antica lotta dei comuni
sti per abbattere vecchi stec
cati, per un confronto delle 
idee più serrato e democrati
co. ma esso può essere inte
ramente positivo soltanto se ci 
attrezziamo per far fronte a 
questa novità e se tutto il par
tito si pone in grado di rispon
dere con reale efficacia ai ten
tativi altrui di distorcere e 
mistificare le nostre posizioni 
e la nostra linea. 

n compagno Amendola dirà 
che i mistificatori, gli avver
sari fanno il loro mestiere. Ma 
a noi interessa che i comuni
sti facciano il mestiere pro
prio. non abbassando la guar
dia nella battaglia delle idee 
e aiutando tutto il partito ad 
affrontare unito le diffìcili pro
ve di oggi. Non vogliamo co
struire fortificazioni attorno al 
nostro campo, ma neppure of
frire a chi vi entra la falsa 
impressione di trovarsi in un 
campo di Agramante, dove 
ciascuno ha una verità da 
sbandierare, magari da ripe
tere all'infinito, senza tener 
conto deOe opinioni degli al
tri compagni e delle esigenze 
di un partito che è e vuole es
sere un « intellettuale collet-, 
tivo ». 

Bisogna tener conto, in par
ticolare, che c'è una tenden
za a strumentalizzare la no
stra stesca analisi autocritica 
(da noi avviata ben prima del 
3 giugno) per inchiodarci a 
un dibattito asfittico e difen
sivo. per far passare la te
si secondo cui l'ostacolo prin
cipale a nuove soluzioni poli
tiche sarebbe da ricercare in 
« errori » o « mancate revisio
ni» del PCI. Se questo ser
visse davvero alla ricerca del
la verità, non avremmo esita
zioni ad accettarlo. Ma in 
realtà, oltre a offrire alibi ai 
veri responsabili delle difficol
tà del Paese, un tale metodo 
rende impossìbile un'analisi 
rigorosa dei processi in atto. 
Ridurre tutto a carenze ed 
errori soggettivi ci fa perdere 
di vista le grandi tendenze, i 
fenomeni più grandi di noi. 
i sommovimenti di portata sto
rica entro i quali si svolge la 
nostra azione (e quindi le 
stesse possibilità di influen
zarne gli sviluppi). Se ogni 
cosa viene ricondotta a noi, 
ai nostri limiti, l'angustia del 
provincialismo è quasi inevita
bile. Una storia incentrata su
gli errori, provvidenziali o im
provvidi che siano, non può 
che essere concepita come 
una storia di « élite» », in cui 
a contare (con le loro illumi
nazioni o i loro sbagli) sono 

soltanto i dirigenti o i capi. 
. Si tratta invece di capire 

oggettivamente il senso pro
fondo di una crisi che segna 
un vero e proprio passaggio 
di fase storica. Si esamini, ad 
esempio, un dato cruciale di 
questa crisi: il fatto, cioè, che 
la grande impresa oligopolisti
ca, sino a ieri « leader » in
contrastato dello sviluppo, si 
trovi oggi in un'« impasse », 
dinanzi a una caduta di effi
cienza e di razionalità pro
duttiva. Dopo aver rilevato i 
vari aspetti concreti che di
mostrano il declino della gran
de impreca • soprattutto nel
l'industria manifatturiera, in 
Italia e nel mondo, Minucci 
ha messo in luce il fatto che 
proprio nella grande industria 
è più grave la tendenza al 
calo della produttività denun
ciato da Amendola. Ma non 
si possono isolare le cause di 
questo fenomeno al solo cam
po del lavoro, dei suoi costi, 
delle contraddizioni interne 
al movimento sindacale ita
liano (che pure esistono), di
menticando che il Paese in cui 
nell'ultimo decennio si è rea
lizzato il più basso ritmo di 
incremento della produttività 
sono gli Stati Uniti; e che per
sino in Giappone — paese fa
moso per i bassi salari e la 
disciplina sindacale — il tas
so di incremento della produt
tività si è fortemente ridotto 
negli ultimi anni. 

Ci troviamo di fronte a fe
nomeni di portata davvero 
epocale, poiché con la crisi 
della grande impresa giunge 
ad un punto critico (nel sen
so che diventa ingovernabile 
sulla base del vecchio schema 
privatistico) il processo sto
rico di concentrazione e cen
tralizzazione che ha caratte
rizzato l'intero ultimo secolo 
tra i due decenni 70. 

Un altro dato essenziale che 
emerge dalla crisi odierna è 
costituito da un netto calo di 
capacità espansiva di tutti i 
sistemi capitalistici industria
li (e in parte anche .dei siste
mi socialisti). Basta pensare 
che il tasso mèdio di incre
mento della produzione indu
striale in tutti i paesi occi
dentali si è più che dimezza
to nell'ultimo decennio rispet
to ai due decenni precedenti.' 
E' una tendenza destinata non 
solo a proseguire ma ad ag
gravarsi nei.prossimi anni. 

Ora. che cosa significa que
sto, per società che nel «ven
tennio d'oro» del capitalismo 
maturo, dal '50 al 70. si era
no abituate a uno sviluppo ra
pido e praticamente ininter
rotto, a un uso indiscriminato 
delle materie prime e delle 
risorse naturali, a un livello 
di consumi individuali certa
mente senza precedenti e al
le forme di assistenza che tut
ti conosciamo? Gran parte 
delle cause del malessere so
ciale e delle spinte alla di
sgregazione oggi in atto, risie
dono proprio qui, nel volere 
a tutti i costi (da parte dei 
gruppi dominanti ma anche di 
larghi strati popolari) mante
nere intatte quelle forme di 
accumulazione, di consumo e 
di assistenza che sono oggi 
declinanti e irripetibili. 
- Ecco il punto da cui muo
ve la nostra proposta di au
sterità. che è dunque il con
trario di una proposta di sa
crifici per ripristinare una 
qualsiasi possibilità di espan
sione, ma una proposta che 
tende a salvare le condizioni 
stesse dello sviluppo delle 
forze produttive in quanto 
presuppone uà modificazione 
profonda delle loro stesse 
basi, delle scelte e degli indi
rizzi di fondo dello sviluppo. 

Minucci ha ricordato a que
sto proposito l'editoriale di 
Berlinguer su « Rinascita » 
dell'agosto scorso, nel quale, 
dando uno sviluppo logico al
la linea stabilita dal congres
so, si è fatto uno sforzo per 
definire ulteriormente sia gli 
obbiettivi del processo di tra
sformazione strutturale che è 
necessario portare avanti, sia 
i termini del «compromesso 
di portata storica » che rite
niamo indispensabile per rin
novare fl Paese sul terreno 
della democrazia e della li
bertà. 

Si è soffermato infine sul
la necessità di operare una 
saldatura più diretta e orga
nica tra l'iniziativa per tra
sformare l'organizzazione del 
lavoro e Io sviluppo di un in
tervento autonomo della clas
se operaia per condizionare 
l'accumulazione e determina
re la qualità stessa delle scel
te di investimento e di consu
mo. Su questo terreno sarà 
possibile anche un- rilancio 
della funzione degli organismi 
di partecipazione e democra
zia operaia nelle fabbriche. 

Ambrogio 
Condivido l'allarme sulla si

tuazione nel Mezzogiorno — 
ha dette il compagno Ambro
gio — per i fenomeni di ri
bellismo. di riflusso e di pas
sività. già esistenti. Perma
ne percic) una seria difficol
tà. Per cominciare a superar
li è necessario sviluppare una 
battaglia di opposizione am
pia. vigorosa con chiari con
tenuti che si muovono in di
rezione di un reale rinnova
mento in grado di esprimere 
uno schieramento sociale am
pio e di incidere sugli orien
tamenti delle altre forze po
litiche. 

Ancora non siamo a que
sto.- Pesano negativamente 
ciò che sta alla base dd 3 
ghigno, quei fenomeni di ri
flusso e di ribellismo e, per 
quanto riguarda il partito, una 
certa confusione politica, un 

Nuovi responsabili 
di alcune 

sezioni di lavoro 
Nella seduta pomeridiana di ieri, il CC ha deciso alcune 
nomine di responsabili di sezioni di lavoro e designato 
i compagni che integreranno il Consiglio nazionale del 
Partito a norma dell'art. 36 dello statuto. 
Sul primo punto, il compagno Alessandro Natta ha ri
cordato che, nella precedente sessione, il CC aveva 
rinviato le decisioni relative alle responsabilità di alcuni 
settori di lavoro del dipartimento per i problemi cultu
rali. Le proposte presentate ieri dalla direzione riguar
davano la nomina del compagno Rino Serri a respon
sabile della sezione per i problemi dell'associazionismo 
e dell'iniziativa culturale di massa: del compagno Anto
nino Cuffaro a responsabile della sezione per In ricerca 
scientifica: del compagno Pietro Valenza per la sezione 
spettacolo. 
Le proposte sono state approvate dal CC che ha accolto 
anche l'indicazione che del settore dei beni culturali, 
per il quale non è stato per ora proposto un respon
sabile, si occupi il compagno Giuseppe Chiarante che 
è stato chiamato a cooperare alla direzione del dipar
timento culturale. 
Il CC ha anche accolto la proposta, formulata da Natta 
a nome della direzione e del Comitato direttivo del
l'Istituto Gramsci, di designare quale direttore dell'Isti
tuto il compagno Paolo Spriano. Al compagno Franco 

, Ferri, che è ora impegnato nell'attività parlamentare 
ed in particolare nella commissione Pubblica istruzione 
della Camera, il CC ha rivolto un caloroso ringrazia
mento per il lavoro compiuto alla direzione dell'Isti
tuto per lungo tempo, con grande intelligenza e impegno 
culturale e politico. Mentre al compagno Spriano ha 
rivolto i più calorosi auguri di buon lavoro. 
Infine, in considerazione della circostanza che il com
pagno Iginio Ariemma è stato recentemente eletto 
segretario regionale del PCI nel Veneto ed ha dovuto 
quindi lasciare l'incarico di responsabile della sezione 
problemi del lavoro, il CC ha deciso che. in attesa 
della designazione di un nuovo responsabile, la sezione 
sia diretta dal compagno Gerardo Chiaromonte. 

qualche sospetto sulla nostra 
linea di condotta, la non pie
na chiarezza circa lo sbocco 
politico, stante l'attuale orien
tamento del gruppo dirigente 
della DC. 

In questa situazione si è 
avuto l'avvio di una iniziati
va ma non siamo giunti a 
un movimento di lotta ade
guato alla gravità della crisi 
ed è necessario compiere uno 
sforzo per giungere a ciò. a 
cominciare dallo sciopero ge
nerale della prossima setti
mana. 

Qui viene la questione del 
governo rispetto alla quale 
non si può accettare alcun ri
catto, poiché dietro la debo
lezza di questo governo si 
muovono le spinte spontanee 
del sistema, inflattive e re
cessive,,.-, e perchè _se - conti
nuasse a lungo l'attuale si
tuazione si - andrebbe a un 
ulteriore deterioramento. < 

Da qui la qualificazione del
la nostra battaglia di opposi
zione sui contenuti. Nel mo
mento in cui la crisi si. fa 
più acuta è' necessario met
tere in evidenza l'altezza del
lo scontro, la qualità e la 
profondità dei cambiamenti 
da introdurre: Nella lotta al
l'inflazione dobbiamo tenere 
presente l'esperienza di que
sti anni e verificare nell'in
treccio fra lotta all'inflazione 
e alla recessione e politica di 
riqualificazione dell'apparato 
produttivo del paese e del 
Mezzogiorno', l'avvio di un 
processo di cambiamento. 
Siamo a un punto della cri
si in cui lo sforzo per evi
tare l'ulteriore aggravamen
to di essa coincide in larghis
sima misura con l'avvio di 
un'opera di cambiamento e di 
trasformazione. Per questo 
non convince l'impostazione 
del compagno Amendola. Se 
non c'è l'avvio del cambia
mento è la crisi stessa che 
si aggrava, se c'è una poli
tica unilaterale di sacrifici si 
apre un processo di scompo
sizione delle forze sociali in
teressate al cambiamento e si 
ha anche una crisi della no
stra identità. 
- Alla fine dei conti una li
nea che non cammina con 
le gambe delle grandi masse 
rende più debole lo sfarzo 
per bloccare la crisi, allon
tana la possibilità della tra
sformazione. mette in crisi ir
reparabile la strategia unita
ria. Penso al Mezzogiorno, al
la grande questione del rap
porto di grandi masse con il 
lavoro e nel contempo alla 
necessità di una politica di 
assistenza che consenta di 
mantenere un collegamento 
con ampi strati intermedi: 
questioni che non si possono 
affrontare se non si va a un 
cambiamento qualitativo del 
sistema economico. Questa è 
l'unica via' realistica. 

Attraverso uno spostamento 
di forze nella società, su una 
linea di governo, si potranno 
cercare le condizioni politi
che per realizzare l'avvio di 
questo cambiamento. 

Terzi 
Nella relazione di Chiaro-

monte — ha detto il com
pagno Terzi — è stato giu
stamente messo l'accanto sul
la necessità dì un vasto mo
vimento di massa sulle que
stioni economiche e sociali. 
E' questo un elemento fon
damentale per te correzione 
del lavoro del partito in 
questa fase politica. Ma sia
mo riusciti a dispiegare in 
tutta la sua ampiezza un tale 
movimento di massa? Credo 
che il bilancio non sia del 
tutto positivo: c'è una ripre
sa, ma è stentato e incerta. 
Non c'è ancora un lavoro ge
nerale del partito in questa 
direzione. Le ragioni di que

sti limiti vanno ricercate 
soprattutto nel ruolo e nella 
collocazione politica del par
tito nella presente fase poli
tica. Occorre una maggiore 
chiarezza sul significato della 
nostra opposizione, che trop
po spesso appare incerta, ti
mida. caricata di troppi agget
tivi o espressa con formu
le ambigue come « opposizio
ne di governo ». Ciò legittima 
il dubbio che si tratti di una 
opposizione tattica e transi
toria e che si ritenga possibi
le una ripresa in tempi brevi 
del cammino interrotto della 
solidarietà nazionale. Se non 
chiariamo meglio questo a-
spetto. la ' nostra azione di 
massa stenta a svilupparsi e 
non ha il respiro necessario. 
Siamo in una fase politica 
che rende necessaria una op
posizione di' non breve ter- ; 
mine' e che 'comporta la' ne
cessità — e questo è un, altro. 
elemento di correzione della 
nostra politica dopo il voto' 
di giugno — della riorganiz
zazione unitaria del movi
mento operaio e delle forze 
di sinistra. Non possiamo at
tenderci. infatti, mutamenti 
significativi dal prossimo 
congresso della DC, perché 
anche nelle posizioni più a-
perte non si va oltre una ge
nerica disponibilità al con
fronto con il nostro partito e 
resta intatta la teoria della 
« centralità » democristiana. 

Occorre dare quindi mag
giore respiro alla nostra bat
taglia di opposizione, sulle 
questioni economiche come 
sul tema del disarmo e della 
pace, con una indicazione 
chiara di mobilitazione del 
partito, e occorre inoltre una 
rettifica dello stile di lavoro 
del partito, evitando che fl 
collegamento di massa sia 
soltanto l'ultimo anello di u-

. na lunga catena. Un partico
lare rilievo-assumono oggi i 
rapporti tra partito e movi
mento sindacale: occorre su
perare la separazione e la de
lega. correggere le applica
zioni esasperate della incom
patibilità. e soprattutto con
trastare le motivazioni teori
che da cui esse traggono a-
limento. 

Grande attenzione dobbia
mo avere per i' problemi del 
partito nella fabbrica, dove ci 
troviamo.di fronte a profondi 
mutamenti. Vi sono nelle 
fabbriche strati di tecnici, di 
impiegati, di dirigenti che si 
trovano in una situazione di 
difficoltà e non si sentono 
sufficientemente tutelati dal 
movimento sindacale a causa 
delle tendenze egualitarie e 
ciò porta al rischio di una 
rottura verticale che con
trapponga queste forze al 
movimento operaio organiz
zato. Altrettanto vale per la 
collocazione dei giovani nella 
fabbrica. Ce un distacco dì 
orientamenti. • dì esperienze. 
una difficoltà a ritrovarsi 
nella tradizione del movimen
to operaio. Non possiamo 
rispondere ai giovani che l'a
lienazione del lavoro è inevi
tabile: se non si indica una 
prospettiva di nuova organiz 
zazionc del lavoro non ab 
biamo anni sufficienti per 
contrastare le sporte al cor
porativismo e al rivendica
zionismo deteriore. 

Per quanto riguarda l'arti
colo di Amendola non mi 
convincono le critiche di me
todo che gli sono state rivol
te, i rilievi per l'« unilaterali
tà» e per le «forzature». 
Nella battaglia politica si 
tratta di scegliere, di sottoli
neare un singolo aspetto ri
spetto ad arai. D problema è 
quello di valutare se è questo 
il tipo di messaggio che dob
biamo dare al partito e ai 
lavoratori, se è m questo 
senso che dobbiamo compie
re una forzatura. C'è stato in 

questi anni un logoramento 
del nostro rapporto con i la
voratori, e la nostra capacità 
di collegamento con le masse 
lavoratrici è essenziale per 
impedire che 'il quadro poli
tico si deteriori In modo ir
reparabile. 

Dobbiamo portare tutto il 
movimento operaio ad una 
linea coerente, ad una visione 
nazionale, e per far questo 
occorre partire dalla realtà. 
dalle contraddizioni e diffi
coltà reali, senza atteggia
menti illuministici e predica
tori che rischiano di farci 
perdere la nostra capacità di 
guida e di egemonia. 

Novelli 
Viviamo — ha detto il com

pagno Novelli — una situazio
ne difficile, per certi aspetti 
drammatica. In particolare a 
Torino, una città che davve
ro rivela sempre in anticipo 
quei temi su cui, dopo, dovrà 
misurarsi tutto il Paese. Il 
malessere, il disagiò che in
combe sulla fabbrica, sulla 
città, le difficoltà all'interno 
dei sindacato sono il segno 
di fratture sotto la superfi
cie della società. Dopo le lot
te degli anni '60. dopo l'av
vio di quello straordinario e 
contraddittorio • processo di 
sviluppo, la cultura, ia socie
tà cercano, a volte lucida
mente. altre volte più a ten
toni. di conciliare, di mette
re insieme i termini di una 
difficile equazione: da una 
parte la fabbrica, i problemi 
dello sviluppo, in una parola 
l'economia: dall'altra i dirit
ti della persona, l'uomo. Di
ciamo cosi: la quantità da 
un lato, la qualità della vita 
dall'altro. A Torino questo 
squilibrio è più accentuato 
che altrove, molto di più. 

Qualcuno ha voluto vedere 
nelle nostre scelte in questa 
città delle scelte contro l'in
dustria, o qualcosa del gene
re: è perché ci siamo occu
pati. se cosi posso dire, anche 
degli uomini, delle loro esi
genze: Non ignoriamo certo 
che gli uomini hanno bisogno 
delle cose, che Torino ha bi: 

sogno della FIAT. Però mi 
sembra evidente che non si 
può costringere la gente, gli 
operai, a convincersi che Mi-
rafiori. • che le presse o la 
carrozzeria siano una specie 
di luogo ameno o di stazione 
termale. Naturalmente — vo
glio che ciò risulti estrema
mente chiaro — ciò non giu
stifica in alcun modo la vio
lenza. nelle fabbriche e fuori. 

Se si vuole, capire Torino, 
però, se si - vogliono capire 
anche i nostri errori, occorre» 
partire da qui: dal « mostro » 
Miràfiori, una città -nella cit
tà. una città grande come 
Cuneo, con dentro contraddi
zioni. lancinanti, con dentro il 
contadino, il bracciante del 
Sud deportato, come sono so
lito dire io. in questa città. 
Nasce dunque da qui una 
reazione, una rabbia, un li
vore su cui le forze eversive 
possono giocare. Lo stesso sa
lario medio di un operaio 
FIAT non è strabiliante, o-
scilla intorno alle 400430 mila 
lire al mese. Se in famiglia 
il suo è l'unico reddito, a To
rino tira letteralmente la cin-' 
ghia. 

Ma la vita di un uomo, si 
dirà, non è solo salario. E la 
austerità che proponemmo 
era ed è una grande scelta 
culturale, una scelta di vita 
se cosi posso dire. Ma la 
gente che cosa ne ha assor
bito? n senso autentico o piut
tosto la sua deformazione cari
caturale? 

Una cosa oggi dobbiamo 
avere ben chiara: non siamo 
in presenza di una fase dì 
assestamento sociale, ma. al 
contrario, dì un vero e pro
prio trapasso di civiltà. Una 
fase in cui cambiano le cose 
e i valori. Ma uno sciopero 
fallito a Torino non ci auto
rizzi a trarre conclusioni de
finitive. Il fallimento di un 
altro sciopero, nella stessa 
città, diciannove anni fa. fu 
la premessa della riscossa o-
peraìa nell'estate successiva. 
La mia esperienza di sindaco 
a Torino mi suggerisce un 
giudizio: ci sono le premesse 
per riprendere fl passo per 
dare al Paese un equilibrio 
stabile. E hi questa rioresa il 
partito ha un ruolo determi
nante. 

Vaccher 
L'esperienza della fabbrica 

Zanussi di Pordenone — ha 
detto il compagno Vaccher — 
rileva l'incertezza della azio
ne sindacale e la scarsa ini
ziativa del nostro partito. Non 
si avverte tra i lavoratori 
il senso preciso della nostra 
opposizione verso il governo 
Cossiga. Vi è tra i lavora
tori un disorientamento che 
impedisce che possano pie
namente svilupparsi le nostre 
iniziative unitarie. La nostra 
collocazione all'opposizione 
viene colta da alcuni come 
una rinuncia allo sviluppo di 
una iniziativa unitaria e da 
altri come - una opposizione 
frontale di vecchio tipo. 

E' necessario di fronte a 
questa situazione sviluppare 
la nostra iniziativa di massa 
su pensioni, casa e soprat
tutto sui problemi'della pa
ce e della distensione sul cui 
tema una particolare mobi
litazione spetta ai giovani del
la FGCT. 

In questo Comitato centra
le non è stato discusso a 
sufficienza lo sciopero gene

rale di mercoledì che ha o--
biettivi di lotta di grande 
portata sociale. E' necessa
rio che nel nostro lavoro non 
si trascurino i problemi spe
cifici della fabbrica, di fron
te ad un attacco del padro
nato che tenta oggi di recu
perare il terreno perduto. 
Particolarmente sentiti sono 
tra i lavoratori — e mi ri
ferisco all'esperienza della 
Zanussi — i problemi del
l'ambiente e della saluto. 

E' necessario infine rilan
ciare il tema dell'austerità 
intesa come lotta per il cam
biamento della qualità della 
vita e del modo di produrre. 

Anche la linea dell'EUR è 
stata intesa spesso tra i la

voratori come una linea di 
sacrifici e non come l'unica 
linea che può portare al ri
sanamento nazionale. Occor
re rilanciare questa linea su
perando gli errori e le errate 
interpretazioni che -di essa 
sono state date. E' soprattut
to necessario riprendere la 
lotta di massa per obiettivi 
qualificati e finalizzati che 
possano aggregare gli strati 
e le zone più deboli ed e-
marginati (donne, giovani. 
Mezzogiorno). Anche la di
scussione che si svolge nel 
partito deve contribuire allo 
sviluppo di questi obiettivi e 
non prestarsi a distorsioni e 
a deformazioni. 

Il partito in questo momen

to ha bisogno di essere unito 
e non lasciarsi andare a di- ' 
scussioni che poi vengono ri
prese e mal interpretate, di
stogliendo le nostre energie 
dal terreno dello scontro so
ciale e politico. 

Bisogna stare attenti a non 
dare l'immagine di un par
tito capace di discutere solo 
dei suoi limiti, cosa pure giu
sta, ma con il rischio di chiu
derci tra noi e di lasciare 
fare agli altri, poi, le cose 
che incidono. Bisogna dire le 
cose con chiarezza, dicendo 
tutta la verità, ma senza per
dere di vista ì nostri obietti
vi di trasformazione sociali
sta del Paese. 

Tavola rotonda su «terrorismo, garantismo e riforme» 

« Il progetto del governo 
sulla PS va modificato» 

Alla Spezia dibattito fra il compagno Pecchi oli, Labrio
la, Mammì e Bonifacio — Presenti poliziotti e ufficiali 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — La riforma 
di - polizia va fatta subito, 
passando finalmente dalle pa
role ai fatti; ma il disegno 
di legge presentato dal go
verno — con due anni e mez
zo di ritardo per i contrasti 
che hanno dilaniato la DC 
— deve essere cambiato; so
prattutto non piace ai diret
ti interessati, cioè ai poli
ziotti. Il tema ha dominato 
la tavola rotonda su «Ter
rorismo garantismo e rifor
me» organizzata a La Spe
zia dal comitato della Resi
stenza e dagli enti locali, con 
il compagno Ugo Pecchioli. 
l'ex presidente della Corte 
Costituzionale. Francesco Bo
nifacio, il .parlamentare so
cialista Silvano Labriola, il 
presidente della commissióne 
Interni della Camera. Mammì. 

E' stato un dibattito a bot
ta e risposta, con interventi 
brevi e incisivi, che per qua
si due ore ha catturato l'at
tenzione del folto pubblico 
convenuto al Teatro Civico. 
Più volte applaudito il colon
nello Maurizio Zaffino, me
daglia d'oro al valor, civile, 
comandante dei sommozzato
ri della PS, che ha parlato 

- a nome del sindacato un'*a-
rio ligurévdi polizia. ' v 

« Attualmente' sono in car
cere 716 terroristi; all'ever
sione sono stati inferti ' colpi 
severi, ma essa non è certo 
in fase di disarmo — ha 
detto Pecchioli — non pos
siamo escludere neppure un 
salto di qualità: armi deva
stanti sono state trovate nel
le mani dei dirigenti della 
"autonomia", un'organizza
zione che fino a' ieri ha vo
luto distinguersi dal terrori
smo. Questo deve far riflet
tere anche sulle proteste sca
tenate intomo agli arresti del 
7 aprile; gli avvenimenti di 
questi giorni dimostrano che 
alcuni di questi intellettuali 
non lavorano di penna, ma 

bensì con missili terra-aria. 
L'Italia non è un gulag — 
ha proseguito Pecchioli — e 
grazie alle lotte democrati
che è un Paese dove le li
bertà sono un fatto acquisi
to. Le garanzie vanno difese 
e tutte le violazioni vanno 
puntualmente denunciate. Ma 
non Si può coprire merce a-
variata con il dignitosissimo 
ombrello del garantismo ». 
Per tutti gli oratori comun
que l'Italia è un Paese for
temente <garantista»; «è il 
più garantista del mondo», 
ha sostenuto Mammì, anche 
se — ha detto Labriola — 
è urgente la riforma del co
dice di procedura penale. 

Sono evidenti le responsa
bilità democristiane nei ri
tardi e le lungaggini per la 
riforma di PS e dell'ammi
nistrazione della giustizia: 
« Il progetto presentato dal 
governo per la polizia — ha 
affermato Pecchioli — non 
ci stupisce, soprattutto sulle 
questioni del coordinamento. 
lo sviluppo delle professiona
lità, le ulteriori limitazioni 
che si vogliono imporre ai 
poliziotti. E' inaccettabile im
pedir loro di avere rapporti 
con il, mondo del lavoro, e 
la società ' civile: sono rap
porti che non rappresentano 
alcun pericolo ma anzi una 
garanzia contro le spinte cor
porative». Critiche al pro
getto sono state avanzate an
che da Labriola e Mammì: 
« Dubito che sia costituziona
le — ha detto quest'ultimo 
— limitare i diritti di asso
ciazione sindacale». 

Neppure Bonifacio se l'è 
sentita di prendere la difesa 
d'ufficio del governo: e Biso
gna verificare la bontà del
le soluzioni — ha detto — 
personalmente sono contrario 
a delimitare diritti politici e 
sindacali. Non è questo il 
territorio della legge. Ma c'è 
stato un grosso scontro: il 
problema è mantenere l'as

soluta imparzialità della po
lizia ». 

« Dal Paese sale il grido 
di giustizia di tre realtà so
ciali: i giovani, il Sud, i po
liziotti — ha affermato il co
lonnello Zaffino —. L'attacco 
diretto. alle istituzioni vuole 
rallentare le trasformazioni del 
Paese. C'è bisogno di risa
namento e riforme che resti
tuiscano efficienza allo Stato. 
Oggi la soglia di impotenza 
della polizia si sta allargan
do: dallo spaccio della dro
ga, agli attentati, ai seque
stri. Avanza la tendenza a 
farsi giustizia da sé, con il 
proliferare delle polizie pri
vate e con casi clamorosi 
come quello della Fiat. La 
riforma della polizia è ur
gente e prioritaria, ma il go
verno deve sapere che l'im
parzialità non è un bene da 
difendere, bensì da conqui
stare. come dimostrano le 
"deviazioni" dei corpi -sepa
rati. Il testo di riforma pre
sentato dal governo non sod
disfa i poliziotti; molte que
stioni restano irrisolte. Si pre
vedono perfino gravissime 
sanzioni se i sindacati di PS 
intrecceranno rapporti con gli 
altri lavoratori. Noi invece 
intendiamo inserirci' piena
mente nella società civile. Se 
non vedremo sbocchi positivi' 
in breve tempo, comincere
mo ad organizzare il tesse
ramento al sindacato aderen
te a CGIL-CISL-tnL ». 

Ma, come sul terrorismo 
c'è bisogno di una salda uni
tà («La Repubblica ha re
spinto l'attacco eversivo per
chè eravamo' insieme nella 
maggioranza » ha ' sottolinea
to Bonifacio), cosi la riforma 
di PS non potrà essere ap
provata a maggioranza; c'è 
invece bisogno delle più am
pie convergenze parlamenta
ri. Essa comunque va fatta 
rapidamente. la DC «non può 
chiedere un'altra moratoria ». 

p. i. g. 
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